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lamo frequentemt* 
tea hnmtliar[i al' 
la S» A. con 
quella ojfequtofa 
fiducia y che y. A, 
è rejìata feruìta di nutrire tjel 
nofìro animo con 'vn cumulo di 
clementifsime gratie. 

^efio Componimento , che e 
flato tejfuto a folo fine di tratte- 
nere honeflamente la celebrità 

A z di qtie- 




ARG O ME NT O. 




IGDO Paftore Cieten(c 
diffe vn giorno à Tck- 
tiifa fua Moglie , la qua- 
le era grauida, ch'egli di 
lei defìderaua due cofc , 
1 vna , ch'el la fi fcaricaffe di quel pefo 
con men di dolore , che fofTc poffibi- 
Ie,J*aItra, che partoriflc vn mafchio . 
Perche , con-fiderata la fua prefenle 
fortuna, e la grauezza, che feeo porta 
la prole féminile ; egli era fermiffimo 
di ammazzarla; Te perauuentura fem- 
mina partorifse. Teletufa fpaucntara 
dalle minaccie del feroce marito , ma 
d*altra parte riconfortata dalla not». 
turna vifione della Dea Ifide , che le 
hauea promeflTo nel fonno il fuo aiu- 
to^non dubitò , di allenare vna Barn* 
bìna,che nominata IFI efpofè diJi a 
poco; e fingendola mafchio,mando]/a 
ad allattare neirifola di Lesbo, in ca?- 

A3 fa d*. 
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fa dVna fua Parente, per meglio naf- j 
conderlaal Padre: Il quale giàcon-i^ 
Tento y richiamatala dopo fette anni 
à Cafa , Thauea promelTa in Ifpofo ad » 
lante bellinìma Ninfa , figliuola di 
Telette fuopopolano.Trà quefte due 
Vergini, che crano,c crcfciute,ed ara- 
maertrate infieme, nacque vn vicen- 
deuole,raa affai più mirabile amore, c 
non meno in IFI , che fapea d'effer 
femmina , che in lante^che la credcua 
cfler mafchio. Sollecitaua Tinnamo- 
rata lante il compimento di quefte 
nozze, e Tclctufa già pentita della 
pietofa fua frode, andaua pur cercan- 
do cagioni, dì differirle,c di impedirlCr 
Tal che sdegnatofi Ligdo , non volle 
dare più lungo indugio dVn giorno y 
al celebrarfi dello Sponfalitio. In sì 
fatte anguftic , e della Madre , e delti 
Figlia , comincia il breuc ìnuiluppò , 
in cui io v'aggiungo le perfone di 
Leandro Paftore,Figliuolo delia Nin- 
fa , che haueua allattata IFI , e di 
Elifa Sorella pur d'IFI , che, fenza 
precedente informaiionc , parlano 
eglino (ledi la loro Iftoria • 
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L E T T O R E. 



^ tefiufét y. t ìafoìuttOHg di' 
quefta fauoh è tutta di Oui"' 
dìo nel nono Vibro delle fue 
Mctamorfojt iJ) non in quan» 
to Egli la pene tra Cittadinì\ 
io la fingo tra rujlicf y e vi 
aggiungo due per/one , cbe 
ml^uanto pìà aggroppano il rauuoIgiment9- 
biella Terìpetia Vaporale , Io fon certo y che 
$u nonfarahper dar fede a miracoli diDia^ 
fia ; ne io altresì intefidi,farfor%}% à tuoi af» 
fettì con vna folle ere denxn . Tra gli argo»- 
-menti yrt ho fcelto vnfauolofo\ Tra le dtf* 

A, 4. X''^- 
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tìe , ho prsfo leamircfe ; perchf quello non 
trouandointe fcd( ; c quefte non appartati* 
doti atrocìt(i\ tu ti lafci foauemente intcnt* 
rive da vttd facile compajjìone di due innamO' 
rate donzelle veramente in iftfana maniera 
tormentate d'amori . 7{oa era Jiagione quC' 
fia da trattenerti con funeftf immagini di 
Sanguino fe dinioftran%e ^ le quali f e bene al' 
Iettano ^ imprimono però nello fpettatore vn 
non f$ che di increfceuole fpaucnto , da cut 
ne rimane come amareggiato il piacere . In 
quanto ti può commouere verf o queJiiTaRori 
la communican'XA della humanità » fe non 
delia Religione ; io vorrei , che tu fentiffi 
vna mifericordia ^ fen^a orrore^ i^vn di» 
lette , fenxa pena ; e fe bai g^iufla ragione 
di riprendermi , di non hauerio faputo ; mi 
Jcufi almeno la buona intentione^ d' bauerlo 
defiderato . 
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Ptffonw' 



IFi Ninfa creduta Paftore.. 
TANTE Ninfa. 
ELISA Nf nfa forella d^Ifi . 
LEANDRO Pallore di Lesl>o . 
LIGDO Paftore, Padre d'Ifi, e di 
EIi(à . 

TARLO Seruo di Leaadra. 
DIANA. 



Danza di Cacciatori ^ 
D^nza dì Hon., 



La Scarta } in vn Villaggio poflo alle 
falde d§l monte Di tu t/iCa ndia . 



K % se E- 




S C E N E. 




ATTO PRIMO. 

Monte , e Campagna Fruttifera. 
Grottefca e Fontana .. 

ATTO SECONDO. 

Sponda erbofa d'vn Fiumicello ve- 
ftitad*vna lunga Siepe di Refe. 

Horrida Bofcaglia e rupe fcofcefa , 
illuir.inata fui fine dalla prodigìofa 
comparfa di Diana. 

ATTO TERZO. 

Cortei c Cafa rufticana di Ligdo,con^ 

Borgo di Tuguri pagJiarefchi . 
Tempio di Diana 
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Monte , e Campagna Fruttifera 

J F i:. 



imon di cor codardo v 
mi Non e femprc il lamentarfi . 
JL^ Sofferenza al fin fi (tanca >* 

Scie manca: 

II CoForro di sfogar fi . Teftinion &Co . 
Chi vide mai più mofcruofa , e noua- 
Fórmad'amar? Io <5 che fanciulla fono^n 
Amo vn'altra fanciulla ^ cnon già l'amo^ 
Còme lega amicitia o donna adonna ^ , 
Od'huomo al buom ^ma come 
l^^ggc^'amor vl'huom , e la donna vni/cc^ 
Mà fe al folle defir Nat lua opponfi 
Pià potente d'amor jcome.hòpotuto 
E concepirlo vn tempo ^ .ed hor nutrirlo ? 
Eórfe afpet t 'io y che mi trafmuti in mafcbic 
Magica forza/ o Jafc; » 
D'effer femmina lante? 
Scuotiti d;^irinfania ^ o Tea te giou» ^ 

. A 6 :Jfi> |ì||( 
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Iti , così di vaneggiar , almeno 
Non ingannar chi t'ama ^ 
Non tradir chi ti crede. 
Mail ver ftoprendo dd mentito CeCso y 
Sciogli te dalla frodb, 
Leua [ante d'erro ce. 
^emi l'ira del Padre ^ e pur dourcfti 
Temer più delU mor:e 
Vna vjle menzogna , 
Che più non puoi di(TìmuIar . Donuiìi. 
Si fan le Noiieie quanda 
Ambe chiuda vn fol Ietto , 
ICì , che dirai tu ? Che farà lante 
Dalle tue falfiià, dal creder Tua 
Non sò fepiùdelufa, o più tradita? 
Chiamo Amor ; ma iu che giouarmi 

Può il fauor del cieco Dio ? 

Sì che può . Se trafmutarmi 

Non pofs'iogiamaidi feffo : 

Sia permeflo 

Di cambiarmi 

Almen deGo . Chiatao fire. 



S C E N A II. 



Crudel , tu non mi chianai?- 
Jf; Ancor non Tei . 
jc. Non fono ancor ? 
//. Non Phà fin hor voluto 

^^J?^i« dcftin .• benché bramato io Thabbia . 
il. T'ho d% IttDge 5 ben mio j feguiio , e vifto. 



Jantey Ifi , 




NcUV 



Nell'artalir ^ nell'atterrar la fera y 
Tremante fi , ch'io mi moria , Ce tollo 
Non era il mio timor conuerfo in gioia • 
Il primo flral , che le drizzafti^ al collo ^ 
Toccò fedele il fegno y 
la cai Io fpiafe la macftra mano i 
Ne hauria più certo faettato Apollo. 
I/. Forfè vie più che fperieaza,od'arce j 

Reffe fortuna il legno alato. 
Ja Attenti 

Era no i cacciatori all'ampia mole 
Del proftcfo Cignale / io mai non torfi 
D.a te Io fguardo , e ti notai furtiuo 
Scende||^oletto al piano . ^ 
T'accompagna Leon gl'occhi y 
Or col pie ti raggiungo . 
Ma come fono ftanca / 
Tf. Qui brett'hora t'adagFa y 
Ch'erbofo e il fuolo , e grata 
Scende l'ombra dal monte. 
la. Siedi tu ancorale mi ti pon da fiaco, fiedotio 
Diletto mio , che iraiiagliafti aiTai, 
'E nel mio grembo il capo inchina . O quale 
Sudor ti ftilla dalla fronte! Sciogli ctu^a 
Cotefto ò incarco , ò impedimento almeno 
Della, faretra , e tutto 
In me cader ti lafcia . E già ch'jo fono 
Si vicina al rubindel tuo bellabrci- 
O tu mei dona^ è ch'io mei tolgo ^ vn ba^io • 
(fi ^ hus-fofpirando y Tanti anvotct^ 
Ifi Mille ne prendi , e mille. 

à 2. Siete yo baci, 7/? Parole mute 
la. Dolci caratteri. À i. D'anime amanti 
Intefe. {a. E non vedute 
J 2. Così vanfi a ridir 
Uinterno lor gioir 

Scura i fembiami. Siete Scc. ' 

la. 
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la. Oime, che hai tu, che dal profondo ^ttc 
Premi vn forpir così affannato ? e dai 
Con fegnidi dolor principio infaulto 
Al gioir noftro> 
Jf. Vna mennoria amara 

Sparge mìa bocca , e mal mio grado attofca; 
Ciò, che condifce amore . 
Xf. Ahi come fuor di tempo .. . » 
Jfi Al tendi . Eiifa 

La mia Sorella era già nata j odio 
Crefcca nel fen ma(crno, 
Pefo immaturo , incerto. 
Ligdo mio Padre , or che al fecondo parto ^ 
Chiami Lucina, òTelctufa, licw 
Mi fìi , ditìe, d'vn mafchio . Vn'ahra donna, , 
Grauofa è troppo in paltoral fortuna : 
Perdona humanità, vò, che sVccida . 
ìa. Dure parole , e male 

Conuenientiadhuom, non che ad vn^ Padie 
^Poiché mutarne lagrime, neprieghi 
Valfer mai Ligdo j a Ciniia , 
Ch'ardea nel Cielo , e trà gli Dei Penati 
jjSpIendea dipinta ( ereflfe Teletuf* 

La mente ^ e i lumi , e là pregò , piangendo. 
Se di prole virile onufto ho il ventre , 
Già cacciatore il ti confaao , e quale 
Fù il tuo deuoio Endìmion , trà bofchì^ 
Giuro y trarrà la virginal fua vita . 
lo nacqui: Ella mi- narra 
Giàvn'annoil voto. Vbbidienia , amor^ 
Legarmi à te. Bramo le noize, e temo 
D'irritar la gran Dea „ fiera cotanto 
Nelle irefuei che celebrato è il vado 
^^Cignal di Calidonia 9 
ElaPerte d'Arcadia. 
5, Tema, Religion , douere affetto ^ 
^,Corr>fpoDdcDi4 ) tcncreua » o con:>e 

3> Ptt- 
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5^ Pugnati qui dentro , c fufpirar mi fmn^ 
3, Pjùd'vna volta/ 
itf. Inquatè 

Confufion m' han porto 
Dolore, emarauiglia.' 
Ah fem'amafTì,. 

Gor mio , fe du m'amaflTi / Ambo potremmo 

Stringere il matrimonio 

E non frangere il voto^ e in maritale 

3^ Concordia immacolato 

V Serbare il fiordi pudicitia , e vniti 

^> Col nome folo di marito, emoglie^ 

^jEflTer qualfuoraàfuora, e ninfa a ninfa • 

^^;^hiedicofa maggior , che tu nonpeafi* 

vi Tanto fi può quancolì vuol. 
Di manda* 

Altre proue d'amore 
Ip Erto , efcofcefo 

Quel,che tu cominciandogli tempOjeTvfa 
Appiana poi 
la-^ Fermato 

Sei di voler 

IJì S'io mi cangia/fi in donna • 

Mi lafciarelti tu d'amar? Sei muta ?^ 
Tq, Tu fcherzi : Io non rifpondo • 

A quel , eh' effer non può.. 
^Pcijfa, erifolui. 

Che fària,re fapeflTe il ver,che afcondoi? 0 p09^ 
Vn voler , che nafce a forta , . 
Credi forfè infedeltà . 
Ma, fe miri oltre la fcorw ^ 
Eiù che fdegno , aurai pietà . 
Vn&c. 



SCE- 
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SCENA in. 

I(tnU . 

GH' io ri&lua.Ben mio / Già rifqluio ^ 
Ho il primo ci),ch'ioii miiai.Qiitìll'alfn»! 
No:\ è più in libertà d'aliri. penlief i >. 
Chcdi quel fol , «he concepì mirando. 
Ma , (c mal. non m'auaifo , vn 'innocente. 
Ma li t la mi founien .. Farò l'embiaoia , 
Di confentir, per. compiacerlo, al voto. 
Che fenza fuo voler , del Tuo volere 
Non giullamenta altri difpofé". e altera po^ 
Saprò ben poi domellicar cotetla 
Seluatichc-z^a inufitata , e zelo 
Di fouerchia pietà . Cbciiela Madre 
Può la virigiuità, fàcrar del figlio : 
Neil figlio puòfefteffo ofiVir^ feprii»ai 
f « di lecito amor diede alla Spofa . 
Sono i vezzi cfca-d'amore : 
Amor efca è del piacer . 
Ghi vuol difgiungere 
L'vno dall' al» ro 
£ vn poco fcaltro 
Conofcttore 

Del fuo poter. Sonoficc. 

SCENA IV. 

Grottcfca, c Fontana . 
Leandro , Eìifa . 

Lf.Xl On fa parti d'vn cuore 

LN Ncamicitia.neamor. Deucfi intiero- 

Cosi 



Così comeairamantc ^ anco all'amico • 
E/. Sò, che hauer molti amanti, 

Prohibico è in amor j ma molti amici ) 
Non Tintefi giamai . 

Sia y come voglia , 
Delle Leggi amorofe • Amo a mio fenno y 
E fo , di non errar . Tanti fon modi 
D^amar, quanti fon cori, llmios'affiffe 
In Ifì fol y ne fa uagare in altri « 
£/. O cara coClania , 

Se foffi d'amor! 
Ne mai ti cambiade 
O gioia, òfperanxa^ 
O tema , 6 Dolor \ O cara &c. 
Lr. O bella fermeiia y 

Sei fregio d'vn cor . 
Che mai non ti .J^ange i 
O gratia , ò bellezza ^ 
O inguria, ò rigor* 
O bella &c. 
C/. Ma dì Paftor gentil, nonti rifponde . 
Ifi già tuo fi vnicamente amando ? 
E fe più delPamico ama la Spofa ^ 
In che t'offende i 
Lf. Aliai 

Più , che non credi ; e s'egli 
Amaffeme, come dourcbbe , in altro 
Modo hauria cara Tante . 
£/. Dee, per amar Taraico, 

Odiar la Conforte / 
Lf. Non $ò y fo ben , ch'io l'amo 
^ Più affai d'ogn 'altra Ninfa . 
J/. Già cb'Ifi non è tuo fi iatieramente> 
Come vorredi ; e molto 
Di lui tienfi la fpofa y fe trouaHi 
Vergine Paftorella, 
Che fida , C9 non bella 5 

Totu 




o/ 



P 1 A4 0 



19 



SCENA V. 



# 

LA fcmplicetta non intefe il vero 
Suon delle mie parole y 
Che anrìbigue, oblique a belio (ludio elclli y 
Per nafconder il vero ^ 
E non efTer bugiardo . 
Ma noi poteua intendere ; che noto 
Non è fuor che a me folo , ed afefteffi, 
Ch'ibi n[iarchio non è. madre mia ^ 
Ch^allattoUa bambina afcofa al Padre ^ 
MeldiCTe vndti maprirnra 
Mei di(fe amor ^ che per virtute occulta 
Dileinri Rrefe. A Ditte 
Richiamatà^ la feguo 
Anch'io da Lesbo ) e fìngo 
Nulla faper \ ne fo vedere alcuno 
Cui più gioui ignoranza . ^ 
AI Tèmpio y alla Paleftra ^ al monte, al Jit^ 
Compagno infeparabile , qual volta 
Pronta commodità foli ne rroua ^ 
E laftfingOj e l'abbraccio 5 e bacio ancora* 
Ella noi può difdir \ bench'io la vegga 
Sottrar , quant' ella può , modettaiucatc 
Le tin^e di roffor guance ritrofe . 
E fe ben di Telefte 
Spof o è alla figlia \ io rido 
t Di quelle nozze ior, ne fatte ancori , 
NepofCbiliafarfi. E vn dì confido > 
Che fortuna , & amor^non afpettat» 
Strada ritroueran dì farmi lieto ; 
Ouaror necerCtade il vero cfprim» • 

Chi 



30 ^ T T 0 

Chi bramando , fldiftruggCj 
Si diih ugge in mal , che piace . 
Dietro vn ben , che ancora fugge y 
Sprona i fenfi, e pena , e tace . 
Chi brama &c. 

SCENA VI. 

1 

Ligda , 

VBbidiente per addietro, e fida 
Non fo qual oouo Telctufa ingonrìbnV 
Pa vn anno in qua , faftidioro orgogli© » 
Ch'ai mio defire , al noftro ben conuaftjL. 
Ianre,che potria 
-Aggiunger con Tue none 
Agi alla forte , e nobiltate al fanguc , 
Per fè promeCfa, e per amor legata , 
Chiede con Ifi innpatientc vnivfi 
In matrimoniate l'importunale (loUa^ 
Che ne djfdir contro mia voglia ardifcc , 
Ne , cjual fia la cagion , bene acconfente,. 
TcOe , per impedirlo > 
Ouant.'io Tafiffetto più, Doue dimore. 
F3rfe dell'altre i rei coftumi apprefe y 
Che tentano ribelli > ìngiuftamente 
Scuoter la feruitute , in cui le pofe 
La Natura , e la Legge . 
IVla feruiran mal grado loro j e Ligdo ^ 
Com'eflc fon del loro ardir tenaci , 
Fia della propria auttorità cuftodc . 
Non vo, che vn'altra Notte afcondailSolc j 
Che non vegga ad Unte Ifi congiunto . 
Fcminii genio proteruo, 
Pugna pur : Ti vincerò. 
Sema alfin chi nato è feruo , 

O chi 
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O chi fu di feruir deg"no j 
Che il viri! douuto Regino 
Io gianiai non cederò . 



Feminil&c. 
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SCENA VII;. 



Tarlo ^ Ligdo . 



T#.T r ÈdeftijObuon Paftor, di quinci interne^ 



Li. Polche traffirto ai fuolo 

Da i colpi d'Ifi, il gran Cignale eftinfe 

£la viracela rabbia 

Nel fan-gue fuo , tra cacciator feHanti 

Lafciailo 5 non è guari . E tu non eri 

Seco fui giogo f E in fi gran rifchioil tuo 

Padrone abbandonaci ? 
Ta. Eglimandommi 

Per vn altr'«rco« 
Li. E così tolto torni , 

Che fornita e ia Caccia ? 
Ta. Io mifon meflo 

Sedendo a piè d Vn tronco y 
Che grauofo è il faiir , per prender Ient% 
JMafenevifto ^ ne fentitoil fonno 
Venne tacitamente 

Co 'pie d ' feltro 5 e mi legò le gambe ; 

Che colpa ho io ? M'accorgo 

Che non debbo de'miei 

Occhi fidarmi molto. Almeno il Nafa 

Del cane haueifi / Che potria fiutando 

Forfè trouarlo . licattittclbeu lafcia 

In quelle felue odore ^ 

Che non è perrcntur» odor fi buono # 




Leandro errar ? 
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Ma tacer mi bifogna , 
Li. Hai bene i denti 

Dei can ; che latri 9 e mordi 
(^lei 9 che d^uereili riuerir . 
Ta. La fola 

Libertà di mal dir rimane al feruo | 
11 mal fnre 9 è diritto 
Proprio di chi comanda . 
Li Non sò 5 fe meglio llefli 
^ O Sen.ia mani , o fenia lingua • Io voglia 
Partir ^ pria che irritarmi. 
Sdegno folle , ira perduta 
Benfari^^s^hor mi fdegnaffi . 
Così inju»n di ciechi fulmini 
Strai focfofo ^e^rnmaacuca 
JLafcia gl'empi , e fere i faffi^ 
Sdegno 6tc. 

SCENA Vili. 



Tarlo , 

Td.\7 Ecchio infoiente» Or fetrouar Leandro 
V Non pofso, a me che impoi ta?Io per n\c 
Chiedo da lui.S'egij mi vuol^mi cerchi. (-trTHa 
Io rrouarlo douea ^ 
Ei non douea nafconderfi . Pofarmi 
Vo fu quell erba vn'alcra volta . inanri 
Che PAlba accenda ^ e dopo , 
Che i diurni fplendor fpegne la fera ^ 
Ne fuui bifogniei mi coni urna. Or debbo 
{Starmene a mio belTagio • 
Dei Celelli , perche nacque 
L'huom dannato alla fatica ? 
'^'^gg'^^^ pure a tante bel uè, 
Ch'oxic fe cmpion le Seiue ^ 

Donar 
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Donar l'erbe , e porger l'acque, ' ^ 

Suol cortefe , e fonte amica. Deifico» 
O come a tempo / Io fento 
Suonar Sampogne , efoffoli . Paftort 
Quefti faran ^ che fefteggiando al piano , 
Poich'vccifo è ilCignal y fcendono a fcbicrat^ 
Ritrarrommi a veder poco lontano • 



Cornfarìfcono i Cacciatori Coro» 
itati dt frondt y e fuonando^c 
damando fmfcono ti 
Primo Atto . 




Atto 
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SECONDO. 

♦ 

CENA PRIMA. 

Sponda erbcfa d'vn Fin micelio 
veflita d'vna Junga Siepe 

di Rofe • 

Leandro^ Ifi, 

NEmaipiùmeldicelli? 
NoD mi turbò più tanto . 
*endo fu duo fpcrgiuri : oue io mi volga y 
)al voto della madre , o a i miei ft oniali . 
]he non fi manca fenia biafmo a fede ,* 
►eben fi manca lenza colpa 
Certo . ^ 
*ede a Religion rifperto humano , 
i cede ogu^alrro giuramento a vn patto ^ 
)he fi fermi col Ciel . Tu folli prima 
!onfacrato a Diana ^ 
Ihu ad fante promelTo . E minor fallo 
/lancar di fede a gli huomini y che a ì 
\nizi la fc ft rbando a i Dei , non rompi 
huomini la fe : che la Diuina 

Ragione 
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59 Ragioneè norma alla Giuftitia humana. 
jy*. Io non douea promettere , c douea. 
Manifeftar rincontrattabii forza y 
Che impedia le promefTe E pur promisi 
55 Et aMonna promifì 5 e a donna amante . 
55 Meritauano dunque 
55 Purità di donzella, amordi Ninfa 
55 Sì lungo fcherno ! Oh come fui fpergiuro f 
Z^. No n ti lafciar fi dluorarc t i morfi 

Dì dolor difperato. 
Tf. Ah mi configlia 9 

O mio fedel 5 ch'altro io non fo , che darmi 

Piùperdifpetto^ cheper doglia j al pianto: 
Le. Ricorri a femminile 
Vfanza , e meglio fora 

Con prouido fuggir fottrarfi a troppo 

Mal configliato matrimonio . 
I/i A Ligdo 
. Difubbidir? 
Le. Il Padre 

Facilmente fi placa . 
y/. E Teletufa abbandonar cotanta 

Addolorata ? 
Jt#. A efifaminare impari 

Meglio i fuoi voti • 
//. Offenderà (fi lance 5 

Che m'ama • 
Ze. fante afpìri ad huom 5 cbe 1 tuoi 

Oflacoli non habbia. 
If. Ed io ) Leandro 5 

Ch'amo non men d^tnte ? 
le* Ifi riuolga 

In Leandro Pamor y che mal ripoda ì ' 

Era in lante • A non douuta Spofa > 

Succeda nel tuo cuore vn fido amico ^ 4 

Tuo conforte ^ e compagno 

Sia()a']prim'anni • $1 5 fuggiamo 5 e fpera 

B Meglio 
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Meglio 
If Rifoluerafliinanxiafcra- 
Tra duo voleri 
D'egri pan fieri 
Il dubbio x:or fi (là. 
Vn non le piace j 
Vn non le gioua j 
£ ancor non troua y 
Per hauer pace , 
quel , che farà . Trà&6. 

SCENA II. 

Leandro . 

QVafi , quafi di bocca 
M'vfcì il fegretoi ed era vn grattc tnox%. 
Che non vorràxron fcuom fuggir i fe moftro , 
D» faper , ch'ella è donna . 
„ Afpettaròa parlar j quando ilfilentio 
9, DVn luogo folirar io 

Faccia lei mcn difefa , e me più audace . 
£ doue neghigli fuggir ,chc male 
S'incontra i anzi qual bene 
Non feguirà j fe a Ligdo 
Io dico ciò, che Teletufa (ace , 
■Già troppo ardila , or timorofa troppo ? 
Tran ò cosi d'impaccio 
£ la Madre , e la figlia i e d'uaa ftolts 
Credenza lante, e la famiglia tutta 
Del buon Telette . £ u genitore > o pQCQ 
Tu.baai,© t-'iio . t.; arfipuot«i . 
Quando io chieda la fi^ lia^ 
£ DOii «bieda la dote- 

Già non bramo argento ^ ed oro : 
Ciò ch'io bramo } e tutto in t« . 

Tua 
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Tua beilei» 

E'* mio teforo. 

Mia ric^liczia 

£ la tua Fe* da &c« 

• se £ N A Hi. 

£lifa; Tarlo. 

E/.T Cani^ iCaniifteffi 

1 Del mio Leaxu{ro,n6 che i fcnii,òTarIo^ 

Cari mi fono { c volentiir t'incontro . 

£ Tuo queilWcO.^ 
Tar. Al monte 

Recarglielo doucui« 
£/. O care fpoglie i 

l/é Jota Parco di fhano^ e JiJìofamtnU UsonUmpla. 
lo* giurerei 

Che quéflo è vn arco 
Tolto ad Amor. 
Legno beato, 
5e ben non Tei 
Di ftrali armato 
M'impiaghi il cor. Io kc. 
Tarlo, mei donarefti? 
T^. Il fufo^ e l'ago 

Son Tarmi tue. Ne deggio 

Donare altrui cofa non mia . Ma fono 

Cosi fedeli i feruij 

Che no rubin mai nuIIa?E vn hu6difcreto\ 

Chifol tentò furti minori. Vn legno 

Vile 

£/. Di', che rapito 

Te l'ho di mas . ' 
Tm. Mancan !e fcufeaTarlo? 

Son arti liberali a chi fa megfio 

^ B z Tcruir , 
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Seruif) t'adutie) e le menzogne. 
£/. OflTc/ua 

Cooìe qui dalle corna ^ oue ìncuruard 

Comincia, ferpeggiar la torta vite 

Vi feii pennello : ecomevìuoil minio 

L'vue colora . £ qui ^ che largo è il legno y 
vuoto di pitture y 

Ma pieno di caratteri . 
Ta. Che dice 

Lo fcritto f 
ML Ifi è Yrììal>{ìnfa ; legge 

ISlc alfunoilfa y ne il crede alt ri ^cht il Dìo 

Cieco d'amore ^ (^io. 

IfièvnaNinfa? 
Ts. Haurallo 

Scritto , come fi fuol , da fcherzo y o forfè ^ 

Perche 16 porta in volto 

Vn non sò che di delicato , e molle, 

Chefemminil raflèmbra . 
£/. O qual mi rode 

Strano timor di gelofia / 
Ta. Vantggi? 

JE/. Hor mi rammento y e intendo 
Che ne Tiileffa Dea preporre ad Ifi ^ 
La RefìTa Dea de Bofchi ardia Leandro • 
Non fogno io nò; non fchcria 
Leandro . Mi fouien j che già narrarmi 
Teletufa folea 

Le mmacciedi Ligdo^e ifuoi timori. 
y^ Femmina partorita 5 e finto Mafchio y 

^y Delufi ha gli altri tutti y e al foi Leandro 

3^ Con ceti nurri/n <! e crebbe 

yy Ne tetti iftem y e dalPiftefla Madre ^ 

yy O non puote celarfì y 

9, OcelaifinoQvoUe; 

9> Tal feo tra lo r domeftichctziamore^ 

>5 Ma fedi matrimonio 
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Fe gta diede dd lante ^ i^l^ì 
yy Fe Tana y a cui oon diede effetto ancora 
yy Sotto fpoglia viril donzelle afcofe 
yy Non già vide la Grecia^ 
yy Pria che vedefse i Lottatori ignudi / 
yy Gran cofe auuolge la Fortuna io quelle 
^^Sue fcarmigliate chiome ; 

EdopoiMiaotauri 

Odiali moftri non ponno vfcir in creta ? 
Credo, Amore , o pur non credo? 
Ma tu Tei cieco y 
^ ' ' Ed io pur teco 
Errando vèj 

Se non credo que>^ che 50 5 

£ non Tento quel)che vedo . Credo 5(c 

SCENA ivr. 

0 Tarlo • 

£Llafen và farneticando , e credo ^ 1 
Che in fognati deliri erri la mento 
Trauiata d'amor . Ma non ha forfè 
Cagion di dubitar ? Gli huomini fono 
Femmine imbelli. Effi dourian trahendo» 
Sul Silfo lin (auoleggiar : cotanto 
Ha il lor mafcbio vigore infranto il lufso 
£ le cambiate donne 

Già entrano a faper 5 doue la guerra i 
Riuolga Atene ^ edoue 

Pieghi il Senato i fuoi configli ; e quando 
Fa ccia la Perf a il Rè ì quando componga 
Terrenoaccorgimento y 

Più. che celefte proueder , la Pace • 

Tutto cambia. In quel, chedeue^ 
Occupato aicuanon crouo • 

Così 
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Cesi và Cori riceuc 

Noue vfanie il fecol nono . Tutto 

S G E N A V. 

Leandro^ Tarìo ^ Elifa , che fopr aggiunge • 

hi. f 'Arcodou^è? 
r#. 1^ Mi fu rapito. 
JLf IQuancfo ^ 

Da chi Wb ricourarlo 

Col mio (ai>gue ^ e col tuo . Qualche villane 

Satiro ti rubò?. - 
Ta. Leggiadra Ninfa. 
Lf. Vile) che da femmineo 

Braccio vincer ti lafci ^ 
Ta. Eccoti il ladro . Scpragìungi Elifa . 

L#. Elifa ? O Dei / Letto hauerà . à parti . 
JEi. T'increfce ? ...... 

Ta. Partr donna da vincérc ? Fa proua^^ 

Tu fteflTo , tu . 
Che l'abbia, òche t^l rcbda - 

La fuora dMfi? • 

Rabbia tu pur di f;ietfar vagTiétta; 

Piacciati di riceuern^ vn più degno 

Della tua mano^che d'argentee panft 

Fregialo , alcune di commefso auorio 

Ticn leggiadre figure . 
J^l' Turbato ei ne riman. M'accoflo al vtro. àp^ 

Vo piùi inoltrarmi . Tarlo ^ a Tcletufa 

Ten vola ^ a cui lo diedi, e gUel riporca . 

Ciòcche fpiace a Leandra^amenon placcii»^ 
L^ha in poter Telfetufa ? aperti. 
JEA Ma y che tanti riguardi? Hòr che (iam foli^, 

£che con Tarlo in (teme** 

Verecondia rimoffi* 
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Di dìy mio caro^dimmi) Ifi è donzella , 1^ 

Coraercriuefli?- 
L/. Che dirò/ a fisng 

BL L'ho colta sparii 

Non preparato * Di 
Zf.Non è ancor tempo. a parti 

£/. Rifpondi , crudo ^ e s'ho a morir ^ pietote. 

Fia iVccidermi. torto , 
L^* Dai fede a verfi 9 Elifi^ 

Che vaneggiano in fauole ? 
H/. Non darmi 

Enigmi per rifpone. 
. "^-E donna, anò/ 

L>. Non vedf, . . i 

. Ch'^Spofo? 

"Bl Afcolta^, anima mia ; fe dbnna^ 
Puràquel'j che creduto 
Fu mio fra tei , cedo all'amor primiero , 
E delle fiamme mie fattomi vn rogo y 
Soffocando ì fofpfri , 

E sfortunata , e muta , e moro , e taccio 
Mife mei neghi tù-; crudel ^ma caro 
Cercato nonafcolti? 

Pregato non rifpondi 
t,r Fai differenza alcuna. 

Tra il non volere ^ e'I non pot w ^ 
lì. Gli amici; ^ 

Non s'aman tanto /Vn moflrd 
E'queflo.^ 

Xj. Sì : che rAfa; 

Pìùde modriè amicitia . 
Bì. Non dee Leandro ad ifi 

Più di quello, che pretta Ifi a Leandro 
X^e . Oue fon giunto / effer a me conuiene^^ 

OJcortefe^o fallace, Allorch'Ialite 

Sarà per matrimonio ad Ifi vnita , 

AlLora.c'ameiè • (^ello folbreuc 

Spa:ia 
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Spatio ti chiedo. Ommai ^ 
D'accufar me, di tormentar te fttffa >. 

V Rimanti alfauuenir. ^ 

JB/. L'accerto. 

L»e II giuro . 

£/. Oh di che piccioi bene 
S'appagan gli infelici ! 
Pur quefta nuda fpeme 
Che fà sì grande la mia gioia ; amore 
Non fa però maggiore ^ 
Ch' hebbe nel cominciar , tutto TaumentOs 
A cui giunger mai puote in alma humana. 
Lr. E pur fpeme la pafce incerta e vana a par. 
EI • Non è ben la fperanza^ (alletta 
Ma immagine di ben^che inganna ) 
E d Vn veduto error 
Vana fembianza 
Riempie il cor y 
Cheafpctta . 
Noa&c. 

S C E N A VI. 

Le andrò 4 

MAI volentler promifi , ^cafa: 
Qjoantunque impune ) vn'impoillbil 
Che verace io pur fui : 
£ ingannata è la Ninfa. Oh me beato 
S'ifi cosìm^amafTc .'Oh mal condotte 
rSorti d'amor \ Oh inuguaglianie informi 
Del cieco Dio ! Da chi non amoj amato^ 
Cerco l'amor di chi non m'ama i e quale 

Sarà) non sò, diquefti B#diilfine. 
' Sdegno ) Amore, e fortuna 

Stan combattendo y 
!.. CUiL 
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Ct^i vincerà ? Ql* 
Sugli ingannati amanti <. ^ ^ 

Di Tangue , e pianti 
Forfè vn nembo s'aHuna ; 
E che fajrà. ? Sdeg<io 6cc^ 

S C E N A VII. 

litnte.Ifi,. 

If Y^ Varda ciò che pranzetti 

Vjf Alla gran Dea. 
in. Viuremo 

Vergini, efpofi, e bafterammi alcuna 

Volta legarti il fen di cadi amplefli , 

Puf come edera fredda olmo infecondo». 
No , non conuien ^ ne lice 

Co fa toccar , che (14 

Sacra agli Dei;., 
H. Da vn bacio 9 

Che in labro virgtnal (liampM'anfK>re 9.. 

Non oe riman ne pur modellia oiTefd ^ « 

Non che honeflà macchiata • 
If. Affai ficura 

Credi tu conti nenza^^ . , r 

Se t'accolli al peccar > fiche il riferita 

Eìnquieto-difio, chepar3che:dorma? (hora>, 
la. Ne men $1 poco?0 nozw infaufte I Ah ch^ 

Che meglio penfo , abborro aparte^ 

W fimular. Chi fcherza apartt. 

Col Ciel^ fe lleflb inganna. apa^fe ^ 

Ma fenza Ifi viu^ò^> V.iurò con Ffi , 

Senza abbracciarlo ?? 
J^. Kfoflfro* - sparti. 

Che. piàa lungo^dèllri }^ afaft0^\ 
./il. SI, «ì, potrò • Si faccia % 

B I In, 
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l fi , come vuoi tu.. ^ 
Tfi Moro.. . apatU,. 
la. Ma prima, , r . 

Ch'io dia l'aflenfo al voto orrendo, e lenta^. 
Col Spofo a capto, i danni . 
D'inafpettata vedouil milerìav . 
Dammii dammi, cor mio,gl*vltimi baci,, 
Che s'è pietatein Cielo, od in amore j 
Dourei ràlmacffàlar col bacioeftremo . 
Beato è ben chi muore .* 
Quando il duolo confonde 
SCilabra moribonde ' 
Languir di.marte,efofpirar d amore. 

Beato &c. . 
Jf In ceiito parti mi fi fquarda il cuoic . 

Iante,epurnonfai . . 

Del nortro mal, del mio deftmo intiera 

L'iftorla. ancora., 
it. V.&infortuniocftremo 

Non bafta a vn infelice 
^ Oh quanto è il mio 

bel tuo peggior l. 

lai Jvii fcordo . 
Già di me fteffa , e già I« mie perdono • 
Calamitadi al Fato V 
Pur cbe.tttJidn t'affliga. Oimè tu piangi . 

Jf. Sc perder mi volefte^ allor ch'io nacqui , 
Con male, a Numi , naturai m'bauefte 
Almen perdura !Hor io 
Ne donna forf^ ne huom , ma d vnaltran».. 
Nòn vifta più defformi rade vn moftro.^ 
Gh h«omo fon io già,bench io mi finga,- 
Ne donna effer degg^io bènch'io Ha donna i 
. Che Ligdó mi vttol morta , ou iomiicopro.- 

Ti. Tu donna? Oqueftoèbenc 
Più d'ogni amato tofco «USentio amaro . 
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E.qual cagion ti fece 
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M«n tire il fifflb > 
;/. Allora , 

Ch*ro connobbichi era, e mi trouai 
In eirer,5Ì.lontan dall'efler mio , 
L'afpra neceflltà conoobbi ancora , 
Di douerrai moftrar quel, ch'io non era - 
Dal mio coftretta,e.daltim9r materno, . 

tlingaqno feguitai . Vcdeua , o cara , 

Ch ,io non douea taceclo; e pur non hebbi; 

Ardirdipalefarlo. l cadmici 

Non fia lungo a . narrarti . 
Ja. Ho troppo vdito 

Ne s6 come bada fli 

A tanto vdir. Ben fento 

Che aioffrirlo^on ballo : E roi fi chiude., 

Nel cpr la vita ; e vn gelo 

Mortai m*occupa giàje.parti cftreme ; 

Softienmi 16, ch'io manco, Ifi , beh mio . . » • 
^^Offof tunata ! O mirerà ! O. me ttefTa 

Più di lei sfortunata ! ' 
Iante,a|iimajnia, miacarajantc , 

In te ritorna . Oh Del- ! : 

lo rpeodo il tepipo in lamentarmi ; e meglio 

Soccorrerla faria . Veggo le.cime 

Diva. tugurio Vicin . .Qu.alche rimedio 

Là troueròjda richiamarle il fenfo . 

i^afdioU fola Ancor configlió,e penfo ? 

^ S CE N a' Vili. 

Im, a Spro è ben tocna.^ e in v4ta5^ f^. ^ rit ite, 
J\ Se rinpoa i malt«al cuore! 
Sin ch'erra la mente 

Afcofa , o fhiatrita 

A 6 Non 



Non(entf 
Ferita 

Di tema, o dolore. Afpro&Cr 
^Sentoigrauimiei danni je non gPintendoi; 
yyO (t notinvi fon^perch^io li fenio j 
^Pur noan^inteado il fine . Eira pur meglio 
Morire a canto ad Ifi . Ifi, cercando 
Ti vò con gli òcchi intorno ^ e non ti trouo. 
Ingannata t'amai } t'amo già certa 
pel confeflkto inganno } 
E fola 9 e moribonda 
Mi lafci tu ) fenia conforto ) e fenza 
Soccorfo? ^Jtatifei . 
^Forfea Leandro tuo, che meglio amafti r 
,,Che me già non amaft ì/ e non poteuiy 
^EuHon doueui umar . Che noua forte 
,,Di duolnon più fentito ! 

Lìg. lanteftefa fcpragiufjgùfii.. 
Qui: in terra ? 

Le. E tinta del pallor di morte? 

Lig. Nuora? 

M.Riferba ad altra Si Uua in fretta , § luriats.- 

Più fortunatàquetto nome 
Lì. E quello 

Ricu fi or tu, che già^branwfti tanto?. 

Chi mai ti muta > 
la. Io fono , 
' Oiietla^chefui • Een altri 

Si muta • 

Li. Intefeilvcr? , ^^arU^ 

la. DaTeletufa 

Comincia il mutamento. Eflavipofev 
' Pur fempre noui indugi. Ifi non guote • 

Non vbbidirla . Inuano 

Si ftabilifcein terra (o^t 

Ciò* che non piace 

alCiel. a5UCieIo,oLf&- 

^Jl Cielo proihifcft 
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^Coteftc noizcf eque Ile . 
^^Pifficoltà^ che attrauerfàua il Cafo ^ "ILK 
jtSon ordini del Ciel.Non s'opponiamo 
^^Plù Ligdo all'alta volontà Gelefte. 
Haurà bea Ifi , onde fpofarfio « '^^ queftd^. 
Tu y che amicagli fei 

Tu , Leandro^radopra .Oh Dti! mi fento^ 
<^el^ che diami fentia principio al cuore? 
E>i sfinimento! Annuncio 
B'infiimicade.^ o fot Te ancor di «drte» 
Cerco almen doue afconda 

Que(io y chetai fen mx gropda. 

Amaro piangere. 

Che già per lepupille 

Mi Tento in caldei (lile^- 

Il core à frangere • 
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Ùandto. Ligdó 



far. I L Teppe V ^/^r/i? . . 

Lig. 1 Oinftabil feCTa 
Più del rinftabil forte 
2t(j^ Sono le femmine^ mobiliai nddbili 4 • 
Ne la caufa ancor sì $à . 
£natura? opurdiffettoy^ 
Dlvolere / o d'intelletto? > 
R Ignoranza.*^ o^infermità ? 
5sno,Scc. 
Ut, Hór dVfralirlovè tempo , 

• Ch'irate confufion quafi Than vitrto. ^7)^^^ 
£5^. Non sòjchi^p'ù mi prenda 
^ QiPdraui^lia yX> raUb/a. ^ . 
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Gon la moglie^o cai figlio^ tican It miài 
Facilità -^cbe diede 
Fiducia lor^di calcitrar counto 
Al mio voler. Con «aoti.loro indugi, 
, Sturbite han pur te noue, e medi beàe 
Pafciuto a lor piacer • 
' Non èproteruia 
, Quello negare; è forai > 
Di Stelle.^ o Ligdoi a cui non ponnO i Reg'^. 
Hon cbe i Pallori contrattare • E dontui 
Ifì, fé tunol fai^.non huonao . £<30ine 
Vuoi donnau donna accoppiar } 
Zig. Mi fai 

Rider, Leandroj vn rifo tal^cKe viBra 
Lampi di-fdeg^no . 
J^. Teletufailfinfc 

Per tema, e per pietàji|uaiido tu morte: 
Minacciaftì alla prole j i 
Sedato femmirfilfofTeil fuo parto, 
èleile mie cafe occultamente ^ in Lesbo^ 
Grcfciuta, eammaellrata 
Ln abito viril d'arti virili^. 
Lungo tenripo deltifé 
ConTe fperaniealtrui là tua credenza : 
«^Laraianon già V che da mia Madre a [Ktrte*^ 
^^Chiamatodcl fegréto j 
jjNon che gli altri io vedea 
^ i^Ma Telctufa illeffa 

^^Più degli altri ingannfttaij e più delufa • 
Xig. TàDto femmina ciè? Curò sì poco 
La moglie Ò'I mio cofnEdo^Ò'l n^o difpetlo^ 
La^morte della FigHji 
S;ir\ il gnftigo della Màdra .II daol»^ 
tacila irìadre^ vend&ttà 
'5^rà del difpregiato 
Conforte, e della offtfa. 
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Le. E troppfi irato. , ^ 

NelPincauto mtacanfiglio Q ^ ^ 

11 cnio amor poco s'auuantj . 
•£ maggior d^IE il periglio •* 
lo Qoa bam^ior fperanta. 
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tibramo^amka morte ^ 
Più clie ap{>reifo io ri rimiro'-.. 
Sei peggiore 
Del dolore \ 

Ma dolor fugjjce^ e rapida ir 
Chiude Vii placido 
Sofpiro • 
Più,&c. 

morirò. Dfbbo morire^ e voglio» 
Non fi la mia mifeiia 
Infelice me fola . 

Nella miferia mia^ 
Aacolanteè infeUcc . 

quel) che più mi duole j 
j^Per colpa più, che permiferia mia . 
^^Cosl doppia cagion mi fprona a mofte • 
^^Pcrcha infelice io fon^ per mio rimedio. 
^) Perche colpeuol fon^perfua veodccta . 
Mifera j non potei 

t^kut^^cht giacque al Tuo morir vicina f 
D'vnaopportui>a^aece(raria| aita 
Ne pur giouarla- Il geaitor vedute^ 
Non lunge a lei i più > che douer | vergogna^ 
^ * B t Epià 
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"*È più m me, che pietà, paote il timore-. 
E fon fuggita • Hor odi , 

benché lontana , o mortaio viaa^^# 
Io ti iradjj} ma è colpa 
Solo di tFoppo amartU'Hor corre a morte) 
Per pagarne la penar. 

Và per la ^ciarS dalU ^upi. 
Maquale inastato 

^Lu me g i LI nge a ferir Pombre'G 1 uellri f 

S^tllumtna tutto d^improui/h. 
»E qual rompe armonia quelli ne pure 
( cmsneiala Sinfin$s^0/fftrmm^ 
©a roco venticel rotti filenzi / 
Tal chVn oblio difcioglie 
3i)al loro vfficio i feofiv, e a me mi togIi#^ 

s c E N A xr. 

^iCtie^DMfìst ttccompagnata da dodui hor9 

^l^tturnc . 

Sifgue U V infanta. 

NOn ti lagnar, fe ti fprezzò la Terra | 
Mentre fei cara al Ciclo ^ 
Pouertà Paltorale . 
Io dc'reali alberghi 

Fuggo le foghe infanguinate^ e fccnd(» 

Fra le cade tue genti , 

Perche dolore , e fdegno 

Non giungano a turbar de' tuoi Ptlloii 

£ gli inganni innocenti ^ 

£ ^li innocenti ginori» 
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'Torna, finto Pallore, e vero amante^ 
'Cintia il comanda , alle natie tue foghe , 
^"Non rifiutar , ne abbandonar la moglie; 
«Ch'oggi godrgi della tua bella lante . 

Segue il ^dllo àeUe horC y che 
.<on^ la Dea /pari f cono ,(? finL 
fcoHO il fecondo Atto^^ 

% 
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TER Z O. 

S C E N A P R I M A. 

Celie , e Cafa ruflicana di Lig<!o, e Borgo 
di Tuguri pagliarcfchi . 

AH sforMir«.7- o il punto , 
Che mi giungerti in man,legno funefloi 
Come mi faeitalt!, e riempici 
Diduol la Figlia, e di furore il Padre ! 
Che pur bora tornando 
„Piùdeirvfatorioido,epiii ofcuro 
,,DVna crefciuta arrociià negl'occhi, 
li riconobbe, il lede} ed è pur vero 
f.d è pur ver ? proruppe in tuon di voc«, 
Chefulminaua. Teletu fa piange; 
Leandro tace j Ella fcufar fefteffa j 
Egli placar Ligdo non ofa . U fiero 
Minaccia Ifi di morte j ed è ventura 
Che la dome Ila n«a fi troua in luogo 
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Alcun i ma Piiiftlicc , 
Che d'efler difcopertaalìcornoti fcppe, 
Per man del Genitor verrà fra poco. 
Non ha dubio, a morir. Io non fon mtno 
Suencuraca^^di lei ; ne (b ^ ^'io porca 
liiuidia alla fua morte . 

Perder chi s^ama^ e non paterfi 

D^alcun dolcrfi y 

E Tedremo delle doglie . 

Non puoi lagnarti ) licito de(io«r 

Io perdo vn bene y 
Ghe non fùnaioj. 
Iti il tiene 

E non rtiel toglie • Perder, 

s e E N A li. 

leandro > Eli/a, Ligdo (fa pei " . 

Lt. 1 IgHopiù 'fempreibacetbifcc >:tlUam\p 
L* Più Teletufà il pr*^»-.. 
A ri fc bio l'in no ce nt« 
Vien di morir} fe prfisia , 
Ghe il furiofo minacciar s'klléptì, 
,aitornà ln«nii airimpacàbll f>adre . 
Menif io nisicòrrbin iraCcik jpncra,tii Elifa 
E riang^hdojc predando ,(5 Màdrej? Figlia 
l|ll'-5i>4ve9 quelcrttdo. 
S'ètifi dTiumaaità) li^iiòh d^àttettó^ . 

SalUaròliforellà 
Per mix la riual . , telici tii <^'amo^e- 
Proue |>èf te piCl certe.^ 
E per me più crudeli / 
ht. Otempre d'alma . • 

Dcgoadi mille ^fnor f . Ma graSireìlì 
Ohi amar 'c^minciaflfè 

eoo 
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Con atti di perfidia, e d'mcoftwW-^ 
limerei è vct>: M^., • . • • 
JF/, Ligdo. 
Efce . 

tr. Qua.1 Tigre, dalU twa», 

f/. Pidre, ^ ; 

l,ì. Taancora.ar.dir<:1? 

JE/. Amato Padre, vnfaUo:., { 
' più beldell'iJ?oo€*n2.»x ' V 

Merta perdon 
X-i. Se vbbidien2,a leui } • ■ 

Che rimane alUiQpgij'e- ?? 

SJ. Se la pietade eftingul j ; 

Che rimane aUa.|iuidre > ' 
ZJ, „La prima rinnanea figlia alla madfe^ 
XJ. „Brami.yna fola.iìglia.<? V ecidi BliOi . 
Xr. «Merta »n atto fi piQ vita immortale. 
3t^. Ah reg«i,E;iifa;io corro ad Ifi jncontroXf-^* 
X/. sufi rèa . Teletu (aj Ifilln che pecca } , 

j^Chedell'error materno Ifi gaftighi 
X(#. Ambo peccar: „ Ed Ifi,, 

.,Che per mia pouertà perir douea >. 

,,M«rta già di morir. p«itte.Ufi;iuic.-. 

iZ. Che dici? • 

Honefto parti). 
Che vergine donrelIa«rri con hiiomo , , 
Sola cpn (oìo , „,e così lungo tempo, , 
«Per bofchi, e monti folitóri? 
XJ. O quanto àpart^. 

Gelofia mi. flagella ! ; Aparu* 
J^r. Ambo a ragione 

Saran dunque punite: Ifi col ferro 
Téleiufa col duolo!' Eì.tu, pon fiae*^ ^ 
Al noiofo garrir.. 
^jCominci, Elifa, 
,,Già colpeuole a farti ^, 

piit difpndi i r# i . Leajado apcb^egl^ 

Cut 



T E Z 0. 4j. • 

Fu maL fedele amico. M^'^ 
nK O Dei ^ gelo d'orror é^parti^ 
liDaquefta mano 

V^edran rozi abituri ^ 
^C^iò, che appena mirar Tragìcfie Sale • 
' Quando freme bonore ofJcfo j 

Più , che fdegno, arde ragiqnc»^ 
Che il furor dall'ira accefo 
Ragion loda ^e non s'oppone» 
r- . ^Quandpy&c; .J. 

''$■ C E N À Ili. 



Tarlo JoprauUné àditYT. 



Ta. Dolente fpetracolp ! Qben. degno» 

Del pianto de nemici I ^ 
E che fu nella 
Cafo deplori? 
X/. Narra 

Cotello tuo dolor y ^>cBe forfè a rifb» 
j^^oueria cor meo vile . 
Ta. A te s afpetta , > O ù 

Quanto è di dolorofo . 
Dalla fpiagga arerwfa ^ ouc io fedea-^, 
Vidi poc'anzi Ifi tuo figlio all'orlo 
Della rupe accoftiwfi j ^onde ne^iriwftf 
y)Trà due rotte montagnè 
^ ^j^jPiomba fcofcefo il preci'pitiò,ed apre 
* ^y>D i faflG, e d^acqùe innaceflibilTondo • 
Indi fpiccando vh falto^ 



5^Gorae fuol difpcrato. 



Già fi lanciò . Per non vederlo ^ io chiuft 
Gli occhi fugaci \ e fòl fentiilo fcrofcioi. 

Onde percoffa dal caduto pondo» 

Mugglla fpatiofa atra vorago . 

. ' - Ne 
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Ne ridi tu ? Partf. 
li. Ne mi vedrai turbato . 
„Ifi, che sà il fuo fallo » 
^CorfcaJ gJ^ftigo meritato : o i giafti 
„Nurai m'han preuenuto ; E ibi mi retta , 
Di punJr Teletufa . Io vò coftci 
TrafcinaF fu le faucj 
, Della cauerna, « goderò vederla . 

Sul cadauere infranto 

Veifar l'alma col pianto , „orattenerla ^ 
„Per pianger lungamente e luii^amcnie 
_,,Non moretido morire , 
„Qu(Kfto è il piacer dell'ire . 
Al guftar de'primi fcempi , 

L'afletatù furor «fé£ce,c.non hngQt. 

Così Tigre digiuna 

!jbrana i ftrUi arroeiiti 

Che 1 fecchi denti. 

^aguò fui d'vna. 

Stilla di fangue. 

3 C E N A IV, 



s 



Venturata Sorella ?" 
O Ben fu maligna della , » a 

Che ti fcorfe «^ua giù . Crudele è iJ Padrt , 
Che ancor non nata t i condanna a morte. 
Più;cru<letc è la Madre , 
C%e pietofa ti (alUa > 
Perche vna morte pm crudet t'vccida . 
Pietà non men, che crudeltà t i ouoce . 
,,Hai nemici gli amori f 
9,N«micii seoitorij 
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^Odiata nafcèfti 

,,Sol di furto viuefti i 

Ch'altro poteui omraai,fe non moriie ì 

„Mifero, allòr che rauore 

„Puòdittentar felice V 
,,Che la roiftria Tua lafciar gli lice , 
Il morir, che tanto fpiace , 

Non è pena ) è libertà . 

Quefto carcere mortale j 

Che si frale 

Guarda ralitia, e non la chiude, 
Stnopre aperto a morte ftà . 
11 morir, &c. 

s e E n A V. 

* J/f, e pollante. 

If V T Oh crecìèa^ fior fte piàgge V 
INI Solchi erbofi ^ amene piante,, 
Più tra voi portare il piè • 
Ma tra remine erme^e feluagge* 
Viuo fpettro ) cmocco amarne 
Sepellir U catta ft .. 
Non, &c.' 

là, Ifi, oue vai? Deh fuggi; tnfiw Tónti. 

Fuggi il furor di Ligdo}; 

Che qual fei^-ti fcopetfe,, 

Edi morte minaccia; 
Ifi Mert amaro è il morire 

Dfcirire tue. Non partirò , fé prima 

Nòn mi perdoni; 

lè. E quando 

Mai mi vcdèfti irata ? 

,,lra non è fenxa dolor; ma fenza 

^Ira dolor be n è . L'uffefa graue 
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5,Mi duo!; mji non m'irrita. 

Ma fuggi ti nafcondi . 
Jf. Così accogli ramante? 

Così accetti io fpofo ? 
la. Scherzi fui tuo periglio ? 

fu hi mia fimplicità^ crudele^ 

^^Aggiungi fcherqo afcherao? 
If. Tu mi amallJ donieltaj 

Qr mi ricufi traftoutato in mafchio? 
la. N^tiP inaegno di froda. Aneor non fci^ 

Stanca di ftratiarmì ? 

3,Scherzo che nuoce^è ingiuria.E non ti fcrìif- 
j^PiùjiChe di befiè,di foccorfo degna ? ( bro^. 
J/I Qr si che amar ti poffo ; or sì le fiamme 
Sento de tuoibegl-occhi^ e i veri-effetH 
Di tua bellezza intendo • 

Non fuggo più Pnecipitiam gli indugi ^ 

Affre»: riamo le noize . 

la. Ifi^ bcij mio 5 fon modi 
Quelli di confolarmi^? 
Huom tu , da vjì'^hora in quà P 
IjJol poano i Dei ? 

la: A Viuer c^obinciafti ; 
£ a mentir cominciaci } e la tua vi(a^ 
Fu perpetua menzogna; ora i prodigi 
Vuqì ^ ch^o ri creda Oimèj^ ti fajua^c fuggi.. 
Fuggi . Vien Ligoo . ' 

Jf. Ami vò girli mcoutro.- 

SCENA Vly 

L'tgdo . Ifi . Ur.ts,. 

t/j. ìFi.qnlviue ancora r^Infino i ferui" 
I fjan percodeicon fauolofa idoria^ 
j^Di fiati precipizi ^ 



Ardito dileggiarmi? 
Vieni 5 mal nato germa j 

lé^ajfgffa pif vn bf acetoni sfodera ilpugnah. 
Che nafccndo, e viuendo^enon morendo^ 
Difubbidilli, e m^ingannafti femprc \ 
Vieni i voglio fuenarti 

Su gliocchia Teletufa. ' ; 

If. Io non ricufo \ \ 

Già di morir . i 
la. D'humanitàtirpogli.^ i 
^ Già rinuncio la vira 9 (bla. 

Se quel, che me la diè,non vuol , ch^io Thab- 
ìa. Vorrai bruttar le mani 

Nel tuo fangue innocente^ . ^ 

X/. Haurà queft'anco 

Frutto di fuc felle?! 

Menzogne Teletufa j 

€hc potrà fetiar Tauida vifta | . * 

E contar a bell'agio ) 

£ baciar le ferite • 

Io vedrò , chi più ver fi, ^ 
O lagrime la madre, ^ 
O pur fangue la figlia- 

la. ,,Perquelponrente,vniuerfal,doui»to* r 
„Che nelle Fere itte/re 

,,L'alma Natura imprimc.eVnon so come, 

^In te fpegne barbarie , amor paterno. 
Ceffa dal fier proponimentai , 
If. Taci. 

Forfè col Genitor s'accorda il G^.^ 
Ho lui difùbbiditoj e te ingannata! 
It. Cosi guardate l'innocenza, o Nam.i ì 
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S C E H A VII. 

r 

Leandro ^ cb* fo^iunge à detti . 

per Uuar Ifiélslh msm ALìgdtp . 

Zi. V> Ti fcofta^ impuro, 

Dalla mia figlia ^edal mìo ferro. Ati^t 

Ohraggiafti amqnduo. ^sChe, fenonaltro^ 

^^Viokfti Aia Fama • 

j,Che lecito non tVra 

,,Con Vergine padica ^ 

j^E da te conofciuta 

y)Vfo tener familiar coiantOb. 

Vo cominciare in lei 1^ 

5,Perche tre ne tormenti (oì g^Rìf^o. 

Ma non finire in !ei • 
Xr.-Me prima vccidi y >j ^ 

Che t^offro ignudoui 1 fen ^ ne m} difendo ^ 
[ Ma non macchiar co 'tuoi forpetti immondi. 

Ciò, che fò in tatto, da miei calli amori . 

• No; iofbuò . 

1/ T'acqueta. 

Padre fe gratia, 6 fe mercede alcuna 
Mer;u chi muor per. fuo deftin piCi tpfto. 
Che per fua colpa 3 odi per poc j. 

If. Parla. 

Ij, Tu , credTio , mi vuor rrlorta j 

Perche donna mi credi • 

E perche noti mi falui j 

Se mafchio fono ? 
Is. Ah lafcia, 

Ifidi rammentar . • . Ditai fcioccheiie 

Parti il tempo opportuno ? 
J^. Noa m'impedir Ma inarca il ciglione adora 

L'upc" 



L^òpcre degli Dei . Metta, e dolente ^ 

Di non veder rimedio 

Ne al tao male , ne al mìo j y^mz più dolctcì 
3^Di iafciarti colà tra vlua, e morta ^ 
Io più viucr non volli^ e disperata: 
Corfialla rupe di fcofcefa, in tutto 
Difpofta, e ferma^di lanciarmi al baffo* 

già non folo ii corpo , 
^Ghe il furor fofpingeaima il piede ifteiTd 
,,Soireuat<r da terra 

Già fu! cader pendea.Quando non viff« 
Forza mi tenne,e mirirpinfe indietro 
Addormentata, e tramortita al fuplo^. 

Ghiufi dal Tonno i lumi r 

9,Ghe non vedean cofa di fuor, vedendo^ 

^^Megilio l'interne immaginile vegliando 

)^Con la viuida mente^ 

Vider con Parmi , e con le v fate infe^ue . 

Scender dal Gtel Diana; e mi parea 
^ Fatmifi incontro, ccoaifolar mi, e dirmi . 
Torna, finto Paftore, e vero amante, 
Cintla il comanda , alle natie tue foglie. 
Non rifiutar , m abbandonar la mogliej 
Ch'oggi godrai della tua bella Unte. 

Sparita poi con le parol^^e fecO' 

Sparito i! fònx)o; io fcnto . 

Corrermi per le iene vn vigor nouo^ 

E crefcer nona forxa, ,,e più robufte, 

,,E più calde le membra, e trafmutarmi < 

^,Tuttoda capoVpiedi,(e, noii sòcorae, » 

Donna m'addormentai^ mafchio mi fueglio^ 
JB$. Rapita fon dairallcgtezza, e doue ^ 

Mi rimoCfe timor, mi trae fidanza. 

„ L'ai ma per lunghi afiFanni auezzaal pianto^ 
Di lieto pianto ancora 

y,Bagna la tenerezza*, e godo,e piango • 
i^ofo già in van da i Genitor promeflTo , 

Inuarì 
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Inuan d'amorlegato , 
Mi ti negò Matura. Hor che mi fci 
Donato al fin dal Cicli chi può rapirti 
Da quedc fide brtcciai in cui ti (Iringo l 

Li. Ifi , non han te folo 

Mutata iron:vnrìi. D4;i « Me fanno ancora 

Gioia ) t«ma) pietà, nouelli affetti^ 

Altr'buoradaqucl^chefui.MiMdon Tarini^ 

E con l'armi lo fdegno. 

O mia cicca ignoranza ! 

Che dubito di' prouidenia. O mia. 

Più cieca ferità , ,,cKe nella morte 

^^Djell'innocente figl ia 

3,Meglio a me ftefTo proueder credea . 

,^Le voftrcnsarauiglie , Alti Motori 

^Cox\ non timida fe chinato adoro . 

,,Lc impofTibili cqfe 

))Son voli-ri fcherzi j ed anzi 

^,Non è impoffibil co fa al poter voftro • 

^^Figli, noa tardiam più. Taatofto al Tcpio^ 

Rcndiam coYagri fki > 

E con le voftre noize 

Gratiealla nottra D^a. LVtnano xelo 

E pvtzr^ vii} ma fe ne appaga il Cielo , 

ìf.la. ài.. Quanto più dolce rende il piacer 

La rimembranza dVn gran dolor. 
Anima aueiza 
Sempre a goder 

If. Pocoilfente, 

j/x. Poco il prezza, 

Jz. Ch'ancodi gioi« 

Sifatiaamor. 

Quanto 



se E- 



T e n z 0. ìì 
S C E N A Vili. ' 

Elifa. Leandfo. 

£/. •T^Vttijs'afcoUo il ver, fon lieti. Io fola 
I Penando llò]. Caro Paftor, tramai 
Non amata da ce • Da te pregata^ 
Saluare In cercai ; perche ramaui/ 
£ potea noi cercar j perch'io t'amaua* 
Or poiché di Leandro Itì noni puote 
£fì[èr mai più, ti par^che debba alcuna 
Sperar mercè dal buon Leandro Elrf^ ? 
Le. Poco, Ninfa, è l'aimarti . 
El. E pur mi bada- * 
Le. O cosi facilmenre 
Si deponeffe amor , come s'^apprende ! 
Tù fei tal , che pocrefti 
L'incoftania icufar. 
Li. „Huomo, che (la 

9, FsrcHe a difamar; non bramo amante » 
Ou'è neceffità, non è incoftanza . 
te. Neceflità, che volentier fi fegue , 
Diuenta elettion , Qiundo cambiarmi 
Po flb fcnia perfidia, 
Non ci vengo reftio . Soffro la foixsi 
Con libero voler . Lafcio legarmi 
Dalle bellrzxe tue, dai mei ti tuoi* 

Chi fu in amar più lento,ama più f jrte. 
Così 

Più vampe apri 
Legno, che verde pria 
Tra fumi fepellia 
Fauillefmorte^ Gli&c. 
iL Crcfce in grata concordia amor a amore. 
Cosi 

Più 
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Piikluce vnì 

Chi due facelle accoppia: 
Che l^vnion raddoppiai 
II primo ardore^ 



s e E N A IX. 



D Epodo ha Ligdo pur quel si temuta 
Suo fopraciglio ^e fu la torua faccia 
Pur die vn baleno il rifo E perche nulla 
Manchi al conripir della letUia intiera^ 
D'vn funerale in vece, 
Due none appretta , ed Ifi 
Lega ad lante^ ed a Leandro Elifa . 
Ma che puote Imeneo, fe non vi porge 
Bacco i dolci fuci doni/' Onde tra tuece 
Llfoic dell'Egeo Cretaè fuperba. 
Qu^ando fciolto inondefoaui 
Allaga Libero la mente, e'I fen. 
Addormentati 
I penfiergraui 
Così sì fcordano j 
Che non aflordano 



S C E N A X. 



Chepuotehumanitadeinfcrrma r$to? 




CoMor latrati 
Per poco alnien . 
(^^ndo, &c. 



Tempia. Tutti. 




Erfo voi , Menti Eterne , 



1. 
I. 
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Se non con medi prleghi 
Mitigar le voftr'ire , 
£ ì voitri doni celebrar col canto. 
Tm. Cantiamo à vicenda 

La Dina Triforme ^ 
Potente Nume 
Co i dardi | 
Col Scettro ^ 
Col lume j 
Da triplicata Reggia 
Signoreggia 
In tre forme* 

Cantiamocele. 
Colà fu d'argenteo Plauflro 
Guida in de I tacite rote , 
E cosi l'ombre percuote i 
Che non defta ne mcn Paura 
Su rhuam , che fi riftaura } 
i^llor che dorme . 

Cantiamo, dee. 
£ (e cerca altri viaggi^ 
J^afcia i raggi , 
Prende gli ftrali, 

EdegliOrfi, ede'Cignali 
Suol'cercar le tane, e l'orme* 

Cantiamo,&c. 
E la neir£rebo, 
Doue i fuoi lumi 
Rompono i fumi 
De negri Chioftrii 
Meda, e contenta 
Frena , e fpauenta 
Di Furic,emo(lri 
L'orride co ime. 
Ganti amO|8rci 



i. 
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